
Dalla “A” alla “O”  
(Unità VI) 

 
L’abito “in a” (a cui manca solo qualche dettaglio, ma che nell’insieme possiamo considerare 

concluso) certamente ha stupito per la forza delle sue marcate connotazioni, ma anche per l’ abilità 
trasformistica della “a” di comparire ora in questa ora nell’altra posizione, vale a dire per i 
rafforzamenti eseguibili: 

                                                                                    nave                 data         caffè         scaffale 
•       Prima  o  dopo  determinate  consonanti                                                     
            (o di gruppi sillabici “in o” che fra poco                                
                  vedremo)                                                                                                                                             caro              rafano 
 
                                                                                                                 
 
                                                                                        lodare         cercare              amare 
•       sulla “coda” dei prefabbricati “ in r”;                                                     ; 
 

 
                                                                                          cam          camb           cambr           camp 

•      sui “cappellini” di                                                                                       
 

                                                                                           
                                                                                             casa        casco           Caserta     castagno 

•     dentro l’alveo della “c”                                                                
 
 
                                                                                    ratto         matto            mazzo        pazzo 
                                                                                    
• in cima al “pennone” della “t” doppia  finale  
    (ratto,  matto ) e all’asta della   “z” ascendente  
    (mazzo,   pazzo ); 
                                                                                           sapere               rapa                tappo 
                                                                      
• lungo lo “scivolo” della “p” discendente  
 
• sulle “rampe” di collegamento alle consonanti composte (notare come questi tratti di lc, nc, 

rc, ld, nd, rd, ecc. rassomiglino a ponti di arrembaggio gettati da una parte all’altra delle 
componenti consonantiche                                     darmi   darvi  mangio     malga  marcio                            

 
E, dopo tutte queste estemporanee apparizioni, non è da poco l’abilità, contraria, di… scomparire: 

• in desinenza “ato” (nei verbi come nelle parole)                   scampagnata          amato           
                                            
                                                                              patata    fatato 

• di ricomparire a un tratto, come Arlecchino, ma in veste alfabetica: 
          fra due consonanti non rafforzabili                                     
       
                                                                                                                                                                                                                                                         salto    salato     oste    osato  malto  malato 
          in desinenza “ato” per evitare ambiguità: 

 



“O” media di parola.  
 
Ora  è la volta di un’altra grande vocale, la O, una presenza di forte rilievo nella nostra lingua, 

in concorrenza con la stessa A.  Quali caratteristiche porterà al nuovo abito della Signora? La sua 
sarà una linea tondeggiante, morbida, dalle dolci volute, gli aggetti ad arco sospeso, le lunghe 
traiettorie di tipo “tennistico” da destra a sinistra e quelle di più corta gettata da sinistra a destra,  il 
riflusso a fontana degli spruzzi grafici in alcune desinenze, la brava scorta di “prefabbricati”… 

Vediamone subito i caratteri che contraddistinguono, anzitutto, la sua indicazione simbolica, 
indicazione ricavata dal fonetismo. La O, infatti, è un suono “tondo”, articolato tenendo la bocca 
aperta a cerchio. Essa verrà, quindi, indicata:  

1. allargando, a forma di mezzaluna rivolta verso l’alto, il filetto di congiunzione della 
consonante con cui forma sillaba:  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2.   se la consonante non è munita di filetto, lasciandole la forma che ha, ma ingrandendola  (“co”, 
“go” “zo”, “scio”) o arrotondandola (“fo”, “to” disc. e asc.):  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutte le forme elencate nei due suddetti casi si usano per indicare la o finale accentata, tranne in: 
 
 
 
 
 
  
ESEMPI di parole: 
 
 
 
 

 
 
 
 



 
2. Monosillabi. 

La “o” si indica mediante l’arrotondamento della consonante, indipendentemente che vi 
cada l’accento. Fanno eccezione le voci verbali “fo” e “so” (vedi sopra) dove la “o” è indicata 
con il suo segno ascendente anche non portando l’accento; non solo per praticità grafica, ma 
anche per evitare che si confondano con le sigle         

 
                                                             formo                            solo  
Osservazioni: 
Il segno della po (cfr. es. n. 1) può essere sia ascendente che discendente, pur restando 

identico nella forma. 
Per la zo, invece, il segno cambia a seconda della direzione, cioè che vada verso l’alto (cfr. 

es. n. 1) oppure che dall’alto discenda sulla base (cfr. es. n. 2).   
Anche la fo ha doppia direzione: quando è discendente è solo media o finale di parola. 
 
 
 
                        foce       folla      fodera       traforo        telefono       tafano       tifoso 
 
Tanto per la po quanto per la zo, si tornerà sull’argomento. Per ora basti sapere che po 

iniziale è di regola discendente a meno che non sia seguita da un altro segno grande, inferiore, 
discendente. 

  
 
 
 

 
 
Esercizio di copiatura 
 
                                       bolletta         boschetto       bottega        ciocca        ciondolo       gioco 
 
 
 
         
                                 Giorgio            Giotto          giovenca           lode             Londra 
 
 
 
 
                                        modello          mogio              morto            moretto          moroso 
 
 
 
 
                        nonno            noto                 notte                 nozze           nodoso                 

                           
 

٪                                                                                                                        
                                                                                                                         
 
 



                                                                                                                                   
 
 
 …continua                   Roma              romano           Romolo           rosa              roseto 
 
 
 
 
 
                                    soggetto          sorella            sospendere        sorgente           sobborgo 
 
  
 
 
 
Ed eccoci alle consonanti sillabiche: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                     ٪         
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 Nota bene: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gruppi medi e finali: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

٪                                                                                                                               
 



 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
SIGLE  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Appendice all’Unità precedente. 
Si ricorderà che, nell’ambito della teoria sulla “a” media,  non si poté illustrare la regola relativa al 
rafforzamento della consonante precedente, che contemplava alcuni gruppi sillabici in “o”: questi 
gruppi sono “pro-tro-vro-cos-com-comb-comp”. 
Ecco la regola applicata. 
 
                                                                                                                        ٪ 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                     ٪ 



 
 
Testo per lettura, traduzione e copia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[Le autografie di questa e delle precedenti Unità sono di Mazzi, Casoni, Cavalca, Quitadamo, Trombetti] 


